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Sardegna Archeologica 
I ** 

Luciano Alba* 

La cultura di monte Clara 
nella Sardegna preistorica 

Il 

VILLAGGI, TOMBE E GROTTE 

PUISTERIS (MOGORO) 

Il vi!Haggio preistQII'd•co di Pills•teris, nel te!l1I'itor·io comunale di Mògoro, si 
estendeva su un -pilocOilo rillievo• ai maorgtni del .ta:VJOlato bas·altico dd Perdiàna, 
.in una tliocalità ~ricca tdii ipaJScolli e di tem·e felitili e !paludi; a breve distanza scONe 
il «Riu Mòguro», che durante le piene deLl'autunno e de1l'mverno trasportava 
l'ossd.dd.ana depositandOila Jungo iù suo pa.ssa.ggi.o (34) . 

L'abi•tato si è riveJalto eooezionalmenrt:e esteso, m quanto i•l Buxeddu, autore 
degli studi su ques1Jo vill!laggio, ha po.tubo conba!Te 267 caipanne (35). La stra­
grande mag.gimaJilZa delle saoohe amcheoaogiiOhe ha foanibo prodotti della cu[­
tura di Monte Olaro {36). 

Tali oor.am•ilohe r~suitano deoolia,te nei seguenti modi: punteggiato a petti­
ne, punteg.~to ÌIIDIPresso SQIPra soJ.cature, spa:lli a !liOne punteggiate e a zone 
a solcature, solca:ture strette e larghe. 

Rtcompa:iOillo if()IIillle e decorazioni simili a queLle osservate nei villaggi 
di Enna .Prùna e Su GuiV1~:JJtu, neilllo stesso lter·Iidtorillo del comune di !Mògo,ro. 

SANTA MARIA (VILLAGRECA) 

L'Artzani ha ilndividouabo a-a mov·itne dd un agg.Iome!Tato prehstorioo di cultura 
Monte Olalio, che si e~tendono nei .campi oolot.iJVI3.ti ai piedd de1la parete a picco 
del riolievo ca,lca.reo di «Sa Conma», nellla locallittà di «831Il!ta M31ria», siltuata 
a due Km. a NE di VHQag.reca. (37). 

I frammenti di terracotta recco.Lti e s!Judiati (allcuni esemplari sono ridi-

34) C. PUXEDDU, Nota preliminare sulla stazione prenuragica e nuragica di Puisteris 
- Mògoro (Cagliari), in «Studi Sardi•, XVII, 1962. pp. 217-259; 246-248. tavv. IX, 1-2; 
fig. 10 (M. 01a.ro). 

35) C. PUXEDDU, La rpl'eisto.nia, .in «La diocesi di Ales - Usellus - Terralba, Aspetti e 
valori• cit. pp. 75 

36) Vedi nota 34; si rinvengono anche rare ceramiche di cultura Bunnannaro: C. 
iPUXEDDU, La preis toria, cit. pag. 107, nota 112. 

37) E . ATZENI, I villaggi prei torioi ... , cit. 'PP· 209-210. 

* C.I.S .S.A. (Centro Iglesiente di s tucli Speleo-Aroheologici). 
** Vedi puntate precedenti : n. 17 p. 19; n. 18 p . l; n . 19 p. 1; n. 20 p. l; n . 21 p. 5; n. 22 p. 4; 

n. 23 p. 22; n . 26 p. 3. 
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segnati a Fig. 15, 2-6) sono stati defini.ti daililo studioso «le più beNe ceramiche dei 
tilpi di Monte Olaro, Sa Duahessa e Monte Olllàdiri». I vasi di questo v.iililaggio 
concorr-ono ad arricchire le forme e le decorazioni sia delile ceramcihe a superfi­
ci brune che di quelle a superfici giaille (38). LRallissime appaiono, in raJPporto 
alile ceramiche dì culturra M Olaro, quebLe che presentano una ti.polrogia di tra­
ddiZione eneolitica. 

IL «NURAGHE» SA CORONA (Villagreca ) 

La localiltà di Sa Corona è nn alllopi,ano di oailcare miocenico situato a 2 
Km. a NE del paese di V'illa,greca. 

'I ruderi di nn edificio nuragico sorgono sulil'allto di Sa Corona, sw ciglio di 
un precipizio, che domina rre rovine del viililaggio di Santa Maria. 

La costruzione messa in luce da11o sca!Vo scienthlìoo operato dalil'IA.tzeru (39), 
mostra ·nna pianta circolare, leggermente elilirttiC!t, con diametri N-S di m . 11,70 
ed E-0 di m . 10,30, che conrtiene una abitazione monooel.luJare di pianta circo 
lare-elUttica con diametri N·S di m . 6,30 ed E"O di m . 5,60 (Fùg. 115,1). 

Basso iJl muro di limitazi.one (rimangono suà piano di campagna tre filari 
di massi'), costruito con «primitiva teooi.ca ciclopica» a grandi blocchi di oail­
care, di forma paliedrica irrego,la'r•e o rotondenggianti con diametri , in media, dii 
1,10 x 0/65. Il tmtto megli-o conservato del muro risulta aùto m . 1,45. Lo spesso·re 
del muro delil'ab!itazione, in medta di m . 2, a.umenta notevoLmente sULl'ill1gresso 
a corridoio rrettango~are, rivolrto a SSE, Jungo m. 3,30 e largo m . 1,60. 

La costruzione doveva aver.e nna copertura a pa>li e frasche come stavano 
a dimostrare ILa scarsità dei materia.li di croll•lo e la presenta di numerosd f.rammen­
ti di intonaci di argH1la esskata con evidenti dm,pronrte di paJLi, canne e rametlti, 
trovati a.ll'interno dell'edificio a1l momento dello scavo. 

1! illli'lteriaili venuti aillla •luce, f•ra cui macinelH, pestelli e trituratori, testimo­
niano che [a funzione delil'edificio era- quelila di abitazione. Lo strato archeolo­
gico conteneva insieme ai resti di pasto al·le ceneri e ai pezzetti di carbone degli 
antichi fuochi domestici, anche st.::umenti Htici (40) e numerosi f.rammenti di 
ceramica, !riconosciute dall'Atzeni come caratteristiche di tre culture d iverse. 

Il primo gruppo di c~ramiohe appal"tiene ad un «contesto» eneolitico attar­
dato (41) . 

38) E. ATZE I , !11 «mtraghe» Sa Corona di Villagreca, in «Atti del Xlll Congresso di 
Storia dell'architettura», Rcoma 1966, p. 115, Fig. 3, 1-0. 

39) E. ATZENI , I villaggi preistorici ... , cit. pp. 210-213; idem, !1 «nuraghe» Sa Corona 
di ViUagreoa, oit. pp. 114-124; G. LILLIU, La civilta dei Sardi, dal neolitico all'età 
dei nuraghi, Eni, Tor.ino, ristampa 1975, r,p. 91-9~. 

40) L'industria 1jtica comprende: macinelli a omanr ii basalto e arena't'ie dure, pestelli 
o trituratorJ sferoidali , probabili ç.1sarole, «gliande missili» ellis oidali appuntite alle 
estremità, Tozze accette di tipo scheggioide, >teste di mazza con foro a .riscontro, 
affilatoi con su.perftci levigate e lucenti per l 'uso, ossidiane lavorate, tra le quali degna 
rdi no-t'a una punta di freccia peduncolata ottenuta con <lavorazione bifacciale, rac­
colta all 'esterno della costruzione in un punto di tante m. 10 circa dall'ingresso. 

41) Sono frammenti di ceramica d'irnpa to a sul)erfìci semplici nera tre e per lo più 
opache, riferibili a vasi a ce ·tello, a ciotole emi feriche, a vasi tripodi a p rofiJo di 
1azza carenata e a fondo convesso con piedi «triangolari» a faccia e tema scanalata 
che vengono accostati dall'Atzeni a tipi diffu i in contesti eneolitici attardati: I Ruina­
lis di Segafénu (Nuraminis); terramàini (Pi 11ri.Cagliari); Viale Colombo (Quartu S. 
Elena) : E. ATZBNI, il «nuragTze» di Sa Corona ... , oit. pp. 122-123, Fig. 12, A-D. 
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Il secondo grUJppo permetJte aa identificazione di forme di recipienti di culttlli'a 
Monte Olaro. Appailiono irnatti vasi con orli a tesa, decorati con scanalature e sol­
cature a superfici brune tailvOl.ta velate di 'l'osso; sono presenti inOiltre ceramiohe 
a superfici di cdlare gia1llo. 

Il rterw \g~TiUppo di ceramiche, più abbondante in ra.pporto ai pr.imi due, 
presenta tegami, vasi a colletto e altri recipienti che per le 1oro forme e per le 
tecniche di rlavorazione «trova.no r iscontri, almeno in parte, in contesti nuragici 
che si suppongono arcaici, sicurramente precedenti le cosildette diffusissime fasi 
«medio nuragiche» (42) . 

GROfl'TA DI TANI' (Iglesias) 

La ~otta di Tanl (43) è situata presso iJl paesino monimo, piccola e abban­
donata frazion.e del comune di Igllesia.si ( 414). iLa cavità naJtur.ale si apre nel­
rambito di una formazione rt ravertinosa, 1a qua1e poggia su argilloscisti cam­
briani D traverttno è del b~o poroso di colore rrosa-chiaro. La grotta è impo­
stata su un sistema di diaclas i con dkezi10ne prevalente N-S intersecate da altre 
milnod, ortogonali alle prime (45). 

L'antro, aJ1 quaile si accede abtraverso due ingressi, uno rivOilto a sud e l'altro 
rivolto a nord, servi oome luogo di sepO'Jtura dehle genti dd cultura M01nte Olaro 
(46) . Uno scavo scientifico v·en.n;e effettua,to daUrla Soprintendenza alle Antichità 
di Caglirard nel salone della parte mer.iclionale delJla cavità, illuminato parrzial­
mente daila'ingll'esso meridiol1Jll1e, che permette anche ai ra.gJgd derl sOile di disper­
dere l'oscurità di ql\lesta sala deli1a grotta. 

Nel tratto inizia1e p.kcoli murebtJ a secco, posti a poca distanza daJUe 
pareti de1Jla cavità delimitano due p·iccoli spazi per sepolture individuali (47), 
su tu1:Jta Ja superficie daNa sala si recupera•rono resti schelebrici umand e maJt€11l'iall 
di corredo fiuneraJriro senm che fosse possibirle documentare le posizioni e le 
assoc.irazioni a causa d.ellle devastazim].i antiche e recenti 

Presso il punto «C)), insieme a esti di ossa umane e ceramiche decorate 

42) IBIDEM, p. 123; IDEM, I villaggi preistorici ... , cit. rp. 213. 
43) Riporto i dati catastali: è denominata anche «Grotta di Baieddus de sa Sedderenciu» 

da G. LILLIU, La civiltà dei Sardi..., cit. pag. 187; I seguenti dati sono tratti da 
S . CAPPA!, Grotta di Tanì, in «Speleologia Sarda,, l, anno I , n . 1, 1972, pp. 11-12: 
Provincia: Cagliari; Comune: I gles ias: Località : Tanì: cartina I.G.M.: Cortoghiana 
233 - IV SW; Coordinate dell'ingres o Nord: latitudine 39<' 13' 49", ~ongitucline 3• 53' 35"; 
quota ingre o Sud m. 250; quota ingresso Nord m . 270; sviluppo planimetnico m. 
80,20; sviluppo spaziale: m . 100,50; profondità massima: m. 20,40; r ilevata il 19.12.1971 
da S. Oappai , L Cuccu , B. Dessì del C.S .I.. E' stata catastata al n. 835 SA-CA: VARI 
AUTORI, L'a ttua1e •situazione d l catasto speleologico in Sardegna I• Congresso 
Speleo•Eco1ogico Sardo, Cagliari 12-13.10.1974 (Ciclostilato). 

44) Diver i Autori anche li n pubblicazioni recenti indicano come comune eli apparte· 
n enza del territorio ~n cui si apre la grotta il centro di Carbonia, forse tratti in er­
rore dalla minore di stanza che intercorre tra la cavità e questa città rispetto a 
quella che separa la grotta (la Iglesias, vero comune d1 appartenenza: si vedano 
i confi ni comunali nclla cartina I.G .M.: 233 - IV SW. 

45) S . CAPPA!, Grotta eli Tanl , cit. pp. 11 -12. 
46) La prima 111otizia su questa grotta fu data dall'archeologo G. PESCE . che in «Riv. 

di Scienze Preisoriche,, XIII, 1958. p. 213, a t tribui ce le ceramiche allora rinvenute 
al contesto tipico delle grotte del Sulcis, in altri termini alla cultura di Bunnannaro. 

47) \Si veda il grafico di ques ta parte dcla grotta in G. LILLIU, La civiltà dei Sardi ... , 
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è scanalature si rinvenne una piccola ciotola emisferica, ai!JtJa cm. 3 e di cm. 7,7 
di diametro, di .colore beige, presenta dieci !fori sotto l'orlo, elemento caratt;e. 
ristico delile ceramiche di Monte Claro. 

La parte ter.rrl.iJnaile, intorno ail punto «f» era occupata da uno strato di ossa 
semicombuste deposte sopra un piano di pietre. Sotto queste a contatto con le 
ossa si trov.M1ono dieci punteruoli di rame J.un.ghi da am. 12 a cm. 3,5 e un 
a.ne1lino formato da un filo dd rame spesso mm. 2; un bottone di'osso di cm. 
2,7 x 2 .con idue fori aJl centro; elemenltii d~ cOOla!Ila d'osso; tvagù'li !tJubOlari e sagoma­
ti a rocchetto plurimo e a sferette (48). !Si roouperarono i seguenti recipienti di 
ceramica d'impasto: una piocola ciotola alta cm. 5,5, di sezione troncooomca 
con quattro presette a bugna, forate or.izzontalmente; 11.lil vasetto rossastro a 
tronco di cono, alto cm. 8, con una !piccola presa; una tazza cillindrocoil!i.ca, alta 
cm. 5, con due presette a forma di bilto~11o attmversato da foro vel1ticaJle (49). 
Si rinvennero anche vaJlve di moliluschi marini, semi di Olivastro e lamine di 
sughe,ro. 

Nella saletta «i)), alùa quale si accede a.tbraverso una sbrebtoia, sotto uno sbra­
to di terriocio stavano nume,rose ossa umane, alcune del<le quali a.nnerate dal 
fuoco insieme a frammeillti di ceramiche Cdolli, vasi situli.formi, ohle) ll.d.sce o or­
nate a soloature. Di notevole liJm:por.tJanza soierJJtirfu.ca due piocole ltlazze d:i cera­
mica nero !Lucida: l) emisfurica, ailta cm. 7, decorata sotto l'milo a r.Lquadri ret­
tangolari con incisioru paralilele msor.itte; 2) mrenaba, aJlta cm. 3, con ornato a 
viticci sopra la caTena. 

Nel!la parte settooltr.ionale oolil'antl'o si fece una !1:1a0co1ta di sUIJ)el'fioie di nu­
merosi f-rammenti di ceramica (50). Fra queste cera.miohe degne di nota appare 
il f•rammento, ora oggetto di studio da parte del prof. E. Artzeni, di un vaso ci'lin­
dra-conico segnato da un risega tra co11po e spailla: ansa nastrj[orme con attac­
co aJlla ,roisegna e al corpo, ohe risouJJta. decorato con un motilvo a spartito 
metopa.le, formato da spazi libf::1ri aJltemati con spazi .r.iempliti con strette 
soam.allalture verticali; la riosaga, convessa al margine esterno è decorata con una 
serie di taccheggiaoture ellissoidaJli; la spail•1a sulila parte Weriore !risulta deco­
rata con sette scanallature orizzontaà.i mentre sU!lla parte superiore v.i sono delle 
scanalature oblique ailcune piegate a destra ailJtre a sini'Stra (51). 

cit. pag. 188, fig. 30. Il grafico completo deUa cavità e in S. CAPPA!, Gmtta di Tanl, 
cit. pag. 14; la parte interessata dallo scavo corri ponde ai punti 9-13 del r.t.s .. 

48) oM. L. FERRARESE CERUTI, La tomba XVI odi Su Crucifissu Mannu e la cuoltum di 
Bonnannaro, in «Bulle/tino di Palelnologia Italiana» n.s., 81, 1972-74, rpag. 164, fif. 21,3. 

49) Ques ti tre vasetti a.ppartengono alla tipologia deLla cultura di Bunnànnaro, «rap­
presentano persistem.e formali, forse anche contatti Ira le due culture» (Monte Olaro 
e Bunnànnaro) : G. LILLIU, La civiltà dei Sardi, cit. rpag. 191. ella cavità sono 
apparse anche altre ceramiche, ebbene in piccola quantità, att.P.ibuibili al1a cul­
tura di Bonnànnaro. Inoltre ila presenza di rrecipienti «medionuragici» dndica che si 
ISeppeUì anche in ques ta età. In periodo romano serwì come rbparo: IBIDEM. 

50) L. ALBA, Reperti aroheologici nella groLla funeravia, ( in«Speleologia Sarda» l, anno l, 
n. l , 1972, pp. 12-16, fig. 1-3) sono: !frammento di parete di grande dolio con oPlo 
a grossa tesa aggettante ~n fuori, con ansa 111astriforme imposta!Ja all'orlo; fmrnm. 
di dolio bitroncoconico con onlo a tesa orizzontale; framm. d'orlo a larga tesa; 
framm. di rparete di grande dolio bit·roncoconico decorata aMa superficie esterna 
con cinque rilievi orizwntali riquadrati a destra da due rilievi verticali; framm. 
di parete di dolio bitironcoconico <:on orlo a tesa obliqua; framm. di parete di 
grande vaso con attacco di ansa a nastro. 

51) IBIDEM, fig. l (la fotografia va vista capovolta). 
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tA TOMBA DI VIA BASILICATA (Cagliari) 

La tomba, studialta dalil'Atzeni, è costiltuita da •Wl p02zo quadrangOlare di 
m. 1,65 di il.ato profondo m. 3, a:~la base del quale si a:pr.ono tramite tre ingres­
si arcuati tre celle del tiJpo «a fo,rno)) di pian!ta Totondeggiante del diametro 
di ciTca m. 2 e soffitto concavo alito m. l, orientate TJ.spetJtivamente ad ovest, 
nord ed est, scavate accuratamente con piocozm metalllica (52). (Fig. 16). 

Ciasonna deLle tre grottioelile contei1Jeva. i ~esti scheletrici ru un solo cada­
vere in posizione ranniochiata sU!l fianco s,in:istro aocompa.g;nato dal corredo f!u­
neqre costiwtto quasi esclusiv;amente di oer.alffiÌohe. 

La. cehla ovest conteneva insieme ad nn el'lliicranio sinisbro e ad nn fram­
me!llto di ltiibia sinistra, aJPPartenenti oo una giovane donna., tre recipienti di ce­
ramica. di im:pasto. ciototla monoansata dd sezione troncoconiÌICa con o'l1lo piegato 
in dentro (Ftg. 17,1); scodella monoaal!Sata di sezione trcmcooonioa con Ol'lo a tesa 
orizzontale, decorata (FJg. 17,7); ciotolla monoansata simiJle a quellla a Foig. 17,6, 
trovata. nelil.a cella NOl'd (53). 

La oella Nord ha restituito fmmmenM ossei umani di un indiividuo giova­
ne. Il corredo funebre era costitui•to da quattro vasi di ceramJca: rvaso situlifor­
me biansato (FJg 1713); tazza monoansata a forma di boccale (Filg. 17,2); ciotola. 
monoansata di forma .tronooconica (Fig. 17,5); ciotOil·a monoansata (Fig. 1'7,6). Si 
è trovata anche una valva di «mytilus edulJs)) di notevdli dimensioni. 

La cella Est conteneva nno sche1letro di nn inruviduo giovane a dentat~a 
permanente :iJn posizi•one ranni!cchiata sull fianco sinJSitro e ;rivolto verso l'in­
gresso; iJl corredo funebre era costituito da nn vaso tr1pode prirvo di piedi, spezzati 
al1nmposta che sta.va presso ill C!I'aali •O deLlo scheleltiro (Fig. 17,4) . 

- (Continua) 

52) E. ATZE I , Tombe a forno .cli cultura Monte Claro nelila V•ia Basilicata di Cagliari , 
in «Riv. di Scienze Preistoriche•, 1, 1967, pp. 157-179. 

53) Sempre nella cella Ovest stavano anche framemnti di roccia sohi tosa e un floam­
mento di macinello di ba alto: IBIDEM. 

N. Cat. 
Prov. 
Comune 
Carta LG.M. 
Coordinate 
Quota 

Grup Espnleologic Alguerès 

GRUTA l DE LA PENYA 

(Grotta 1• de La Fales·ia) 

SA-SS 1385 
Sassari 
Alghero 
192 IV N-E. «Tramariglio» 
400 35' 53", 5; 4° 18' 19", 3 
88 m 
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Sviluppo 
Rilievi eseguiti il 
da 
Del 
con 

85 m 
24.8.1977 
F. Guillot, F. Zarini, G. Usai 
G.E.A. 
bussola Mandyson Wilkie con eccl. 

La scoperta di questa grot•ta risale ad un anno fa quando, nel corso di 
un'escursione a nord dii Capo Ca·ccia, dacidemmo di andare a ocntrollare 
una diaclasi che dal punto di migliore osserv·azione, per la sua apparente am­
piezz,a ed oscur ità de i recessi, prometteva buon•i s'.'i'luppi. 

Come altre vol,te è potuto capitare, ci trovammo di fronte ad un feno­
meno carsico del tutto superficiale. Tuttavia, inaspettat·amente, poco distante 
si presentò ai nostri occhi l'antro di una vera grotta. 

L'ambiente 
Severament·e protetta dal Piano Regolatore Generale, Ca1la Lunga è un 

posto di eccez ionale .importanza per gli interessanti aspetti ambientali. Para­
gonabile ad un'enorme Polje, s.i estende, .nella magg iore dimensione in d i­
rezione N-S da Punta del Leone a Cala Tramariglio, delimitata a levante dal 
cqlle Timidone, a ponente dalle fail esoie di Punta Cristal'lo, Ca1la de La Barca , 
Torre de La Penya, Mal Repòs, che rappresen•tano assieme a Capo Caccioa e 
Punta Giglio tutto ciò che avanza, verso il ma,re, dell'ant•ica ossatura calcarea 
occidentale della Sardegna. 

Il colore delle «rocce» è d i quel bianco porcellanaceo con sfumature 
azzurrognole, tipico del calcare mesozoico che in questa zona è rappresen­
t'ato in tutte le sue stra•tifìcaZ'ioni, sebbene l'ultima, queltla de1l cretaceo, in a•l­
cune parti s ia andat·a quasi completamente erosa e corros·a. 

H paesaggio reso suggestivo dall',impatto v•iolento della macchia mediter­
·ranea von le ciclopiche masse calcaree a picco su l mare, nasconde akune ra­
rità botan iche e faunistiche. 

lnfa ttoi è poss•ib ile osserViare la Centhaurea orrida, legum'inosa a forma di 
cuscineto spinoso, tanto rara che si ritrova solo nell'isola di Tavolara; la Bras­
sica insularis, speclie di cavolo selvatico dai fìor i bianchi; la palma nana (Ca­
maerops umilis; il gr·ifone (Gyps fulvus}; il ~alco peHeg•r.ino {Falco peregrinus}; 
il fako della reg ina {Falco eleonorae}; l'aqu i'la del Bone·lli (Hieraetus fasciatus}; 
fra gli uccell i marinli il raro gabbiano corso(Larus auduinii}, la berta mag­
g.iore ( Procellaria diomedea}, la berta m i n ore ( Puffinus puffinus} i l mara n go ne 
dal ciuffo (Phalacrocorax aristote!is} e per fìnire fra i grossi mammiferi, cin­
ghiali, (Sus Scrofa}, da ini (Dama dama}, capre selvat•iohe e cavallini deilla 
Giara di recente introduz,ione. 

la grotta 

Ln grotta è situ·ata in alto rispetto a questa valla•ta che rappresenta un per­
corso obbligato e proibito ad un tempo, trova•ndosoi all'interno dei recinti della 
zona di fores.ta Ziione di Prigionette alla quale per misure proteZ'ionist.iche è for­
tunatamen·te proibito l'accesso. 

Partendo dal nos~ro punto di osservazione, di fronte all'·isola Piana, 
•in direzione NE-SO, lungo i margini delle ~alles• : e, oltrepassata Cala de la Pun­
teta, si arriva dopo un'arrampicata di circa mezz'ora all'imbocc·at·ura di un 
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angus-to sentiero naturale, pa•ragonabile ad una mulatt·iera. Questo in alcuni 
punti è cos1 stretto da rendere difficoltoso il passaggio col rischio di precipi­
tare in mare dopo un salto di 90 metri. Percorsi una settant•ina di metri, si 
trova la grotta. 

L'ingres·so a'lto ciroa 5 metri, a forma dii antro, ben p·resto term1ina per 
l'abbassamento della volta. Un br·eve cunicolo permette di accedere in un•a 
sala ampia, ma tanto bassa che in un sol punto è possibile la stazione eretta. Il 
pavimento, in leggera pendenza, in alcune parti molto fangoso, è disseminato 
di vaschette colme d'acqua di sti 1ll,icildio. 

Inglobati in mucchi di detriti cocci di vasell·ame appartenen.t'i a varie epo­
che. Qua e ìà s ~ notano scarse concrezlioni bianca·stre, per la maggrior pa·rte 
stalattit·i. 

Nel complesso la grotta non appare molto interessante, anche se v-ar­
rebbe la pena di approfondire l'aspetto archeologico, trovandosi nella stes­
so zona nipari sotto roccia parzialmente protett'i da muri a secco. 

* * * 

Per nostra comodità, preferiamo presentare assieme alla Gruta lo de la 
Penya un'altra cavità presente a Cala Lunga . 

Si trat·ta del 

N. Cat. 
Prov. 
Comune 
Carta I.G.M. 
Coordinate 
Quota 
Profondità: Lo pozzo 
Il. pozzo 
Rilievi eseguiti H 
da 
con 

POU D O BLE 
(Pozzo doppio) 

SA-SS 1386 
Sassari 
Alghero 
192 IV N-E «Tramariglio >> 
4° 17' 39" 4(! 36' 21" 
31m 
15,50 
16,70 m 
27.11.1967 
G. Lubrano e F. Guillot 
bussola Mandyson Wilkie con eccl. 

Non ci sembra neces•sarrio dilunç:~aroi irn una descnizione che è facilmente 
intuibile dalla osservazione dei nilievi. 

Una piccola notizia di cronaca è che questo pozzo di facile esploraZ'ione 
e privo di parti•cO'Iari interessi, rappresenta forse il più caro ricordo della 
attività condott•a ·negH a•nni passatri dai più anz•iani appartenenti al Grup Espe­
leolòç~ic Alguerès. 

E' infatt·i la pr·ima cavità scoperta e risale ad un'escursione dell'inverno 67. 

Raffaele Foddai 
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Esercitazione di soccorso 
Relazione sull'esercitazione di Soccorso dei volontari dell'So Gruppo Sardegna del­
la Sezione Speleologica del Corpo Namonale Soccorso Alpino, tenuta nella Grotta 
«Su Mannau>> (Flunùnimaggiore) ·n data l, 2, 3 settembre 1978. 

- Venerdii Il settembre 

La iSqua.dira. di Oagàiari·, che si ocaupa dei problemi or,g!Ul!izzatJivi l!"elati.vi alla 
suddebta esercitazione, g.iJnnge, presso la Grotta «Su Marmam>, nel iPrimo ;pomerig· 
gio (lh. 16,30). 

Sit iinizia ad approntare da reparto oucina coo !l'elative vetoovagilie e si prose­
gue con li!l montaggio •tende; contemporaneaanente, 811cWli volcmtami si :iaroasrLca.no 
dl oo]Locare, liunig-o Ja strada bi·a.nroa, Idei c3Jl1tellli ISeg;naletici onde !foa.cdùitare l 'arrilvo 
delde ahllre Squadl!"e. 

La Sell'a. si ha dù raldnno dei volontari del:J.e quaJttro Squadre de!llla Sardegna. 
L'OI'ganizzaziO!lle ùogilstilca, oompresò. i pasti, è mteraanente oumta dailla Squadra 
di CagliJari. 

Si IPO'l"ta a tamnine, .i!Illla.nto, il'i3Jl!1estimento del CaJ!lliPO estel1Il0, mentre i vololl" 
tari ccmtilnuano ·ad aff:lruke sino alùe h. ~-

Alile h. 00,30: prima riuniooe ufficiale con ila ·verUD.ca dei IPresenJti, esaane 
delLa sWI.lazione assilouratirva dii ci.Jasoun volontario e !Pfepaxazione del prog.raanma 
delle e.serclitazionrl. per il giorno suocessiNo. 

I jpresenti sono: 
- Squadra di Cagliari: 0n.OI1ÌIO iPetr.i!Ili (Capog~o), \ErcOle Am'bu, !Patrizio Boe­

eone, Gianni Farmi, Salvatore FlorjJs, tEmico IF1r.au, iMon:do Liggi, Umbel1to 
Petrini, Paolo Porrà, Giwg·io Tocco. 

- Squadra di Sassari-Alghero: Giovanni iPaJ.a (Caposqruadra), .A.ntooio Carta, Ser­
gdio iOossu, F.ra.ncesco GuiiLlot, Mauro Mucedda, Giovannd Usai. 

- Squadra di Nuoro: Gi8Jl'llfìranco GaLleri (CaipOSqU3idrra), Renato Brlotru e i non­
Molontaxi Giovanni Mattana. e Francesco !Soma. 

- Squadra del Sulcis-Iglesiente: Mar.io Di Stefano (CaposqU3idra), Giorgio Bo­
netti, Ottavio Cor-ona, lRobelito !Semi. 

- Jnoltre, pe.r 'occasione, .i!Il rdi;pendenza della Squadra di Oag~liail'i ed .i!Il rquailità 
di «ausilli3Jl1i», sono jpresenti: Angelo Cocco, Antonio Cocco, 'L.i!Ilo Al!foruso, che, 
coadiluvasti da quattro !l"agazze (Olaudia, Francesca, Ma.rosa e SiiLvana), provve­

dono a rtutt;o ciò ohe concerne rla cuoina e il'approvvigionamenrt;o dei 'Volontari. 
Dopo quailohe discussione si decide per jJl !Seguente pr.og~raanma: di~ in rtre 

Squadre, si effettuerà il ltraspol'to di runa persona l<·in!fortunata» .i!Il barella, dal 
così detto ~<Oampo .Lntemo» (ciJrca 000 metri daLl'entrata Idi Su IMiarmau) s.i!Ilo 
alll'estemo. 

La .riltmione si oonclude mtorno aLle ~l ,30. 

Dopo toena, m ·tiene runa seconda ll'tunione Idi carattere medico oon la ;presen­
rz;a dei medd.ci Saàlvatore F.loris e Poolo IPor.rà deLla Squadra di O!lig.liaxi. Data J' 
impossilbillità, per j, '<iue medi-ci, di p811'teci;pa.re 3ill'eserci•tazione di dol'llllllli. dn grot­
lba, dù IOott. \Paolo POol'll'à espone alonne a-eg~ole elementa;ri, ma nelilo stesso •tempo 
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fonld8illlentaJi, che devono esser.e rigorosMilente seguite 1dmante [e prime presta. 
ziiOilli. 1di !Soccorso; propone, inoLtre, l'istituzione di corsi di P.ronbo S()CI()Orso alli' 
interno di ciaJ~ou:nJa squadra, r]tenE'l1do ioo::spensa~biJe, per ognti volOilltaa'io l'acqui­
sizione aJlimeno delle nozioni •generaùi di pronto soccorso (qu'clll.i: metodi di im­
mo:t>:illii.zzaziooe di un lfenito, II'iduzi·one di alcnne lf•ratture, disti!llzione fa-a emor­
~r:agia rvenosa ed anteriosa, e ùo110 Mrlosta.si) . 

Itl ruscorso, poi, vente su alcwù aspetti medico-degalli .riguardanti ~e attitVità di 
Soooonso; illl panticoùare ci si sofferma ISuùJ.e .respomabilità cile IPOSSOno deritVM'e 
da Ull1 eventuale aggravamento delle condliziooi del feri.lto dUII'ante hl traspor.to, e, 
soprattutto, da un evOOJttuale deoeS'so del medesimo. Ln considerazione del vd!vo 
dn.teresse suscitabo dal! tema, 1sempre il !Dott. Ponrà, propone, a bretVe soaderuz;a 
un ialiOont.ro ,oon d!l .Prof. Sergro il.VIontalldo, titoùare deJùa ca.ttedr.a 1dli Medicina Le­
gale presso ll'UinitVersttà di: CagJiari, per nn UJltenio.re approfondimento del !prOblema. 

!Riisuillta chiamo, a questo IPunto della di:scussione, che per /POter p~restaJre 

efficacemente e .responsaJbilmente i primi socco.rsi, sono indispensabili, ootto il 
proflilo meruco, nozioni 1genera1H di Teonica di P.ronto Soccorso, nonohé cromi di 
Medicina LegaJle. 

Dal disoo11so emerge, aùbresi, evidentissima, 'la necessità di dispor,re sempre, 
ed in ogni caso, di un medico durante g~li itnte11Venti di ISoocoriSO, non sdlo 
per qJUam.tlio concerne ù'a.spetto prettamente medico, ma anohe per !PI'Oh1emi di ca· 
rattere medico-legale. La riunione tel"'IT111a altle h. 0,45. 

- !S'rubato 2 settembre. 

:Sveg.lia a.lile h. '7,30. Ci ddvidiamo in :tre rsq.uadre ohe enbrooo i:n Grotta a di­
stanza di 1l6 minuti tlluna daJll'altra. 
h .S - ri:ng~resso i:n Grotta dEilla l.a Squadra a.ddetta aJlll'anmamento; ùa squadra 

è 'fo.rmata da: Erodle Ambu, Ottavio Corona, Seligio Cossu, Mauro Mu­
tCedda, F-rancesco Soma, Giovanni Usai. 

h .8,16 - ing;resso in Gl'atta dehla 2.a S'qua;d.ra me (JotlJ.abora al trooupero e disar­
ma (generki); na squad~r:a è formata da: Antonio Oarta, Gianni F'anni, 
Emico F1rau, Giantìranco GaùJe.r.i, Francesco Guilllot. 

h.8,30 - ing~resso fin Gmtua deJtla 3.a. Squadra aJddetta al cr-eoupero del fer.ito; la 
squama è :formata da: 'Pabrizio Boooone, Renato BrOitzu, Mario Di SJte.. 
fano, G}ovarmi Matta.n.a, Giovanni !Pa.l:a, Ono.ri'O Petrini, Umbe!I'to Pe1:mini. 

m fertto da trasp011tare è Giorgio IBonetti. m Qapog~rup;po, Onorilo IPetrini, 
entra i:nsieme alila Goa sq11.1:adra, ma poi è costretto aid ll.J:Sci!I'e, per esplet'M'e le pr:a­
rtiidhe ·di assiJCurazione e per altre necessità logtstitChe. 

La squald.ra di llirmo, entrata dn ,g~rotta alle h.8, rag~ginnge iù oosld.etoo ~<Campo 
Interno» a cwca 200 mebri dal!l'enrtrata. 

Ll /l)erCO.rso di uscita è 11 ISeg~Uente: discesa di nn !POzzo di una qui:ndic.ina cM 
mebri, ti'.itsalita di un dislivello di 'circa 4 metTti., gal,Jeria li/Scendente di W1:a OÌill· 

qulllll!tina di mebri di ll..I!Ilghezza, T.itsalli·ta di ìUilia !Sala acci!dentaJta (Sall.a Cantrall.e) 
per nn disliva!iJ.o di droa 25 metni mediante rteleferica, gailùeria di 50 mebri, 
strettoia aJrtilficilllle di 2 metri e qui:ndi l'uscita. 

!Poco dopo, mentre ùe sql\laJd'l'e di •!l!rmo iniziano a fPieparM'e gùi !lil'l.OOTaggi, 
arritVa <la ISqua.dra di 1r001..11Pero coo da tbaJreUa. 

]l /POZZO viene armaJto con vari gruppi di ancoraggio, uti1.iwando oomplest>i­
vaJmente 7 ~it ed un ohiiOdo da roccia; U'armMilooto è IPI'OTIIto per le lh.il11',30. 
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Trasporto del finto ferito nella barella 

Si suppcme ohe iù fer1to sia predpitato da nna !PiccOOa parete. La squadra 
di rooupero ilmpTovvdsa qUJindi 1\.Ul esame obiettLvo, simuLatJo, del ferito, onde 
constata~rne le collldizicmi. S:. comttro.lilaJilo pm prime la respi!razione e la funziona­
lità cal1di(H)troolatoria. Ln caso di difficoltà respiretoria, viene presa iU1 oOIIlSdde­
razi.one l'ilspezi:one e à'eventuale detersione del cavo ooo-d"armgeo e qumdi la pos­
sibi'liltà di dover !Praticrure ila 'respkazione arti.fidale; si trdlleva, qumdi, la necessità 
per og;niJ squadra, Idi avere i.n dotazione un as!Piratore .traJChealle. Si procede quin­
di alla lri.cerea ed individuazione dellle !lesicmi: si suppone una sospetta :fu'attura 
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della colonna ver·tebraùe (5enoo aesiooi mido!J.ari) . tL'nor·tU!I1ato :viene sollevato 
con estrema cautela, evitando torsioni e ISOOISSoni, e v.iene adagiaw su!llla barelila 
e &mibragaòo. Per evd-tare Qa naturale flessione della <bareLla, si COillSidera la possi­
bilità 1di dtrr1g1idill'tla, in iLuturo, lllliedi:a.nte l'ap:PliJCazione di aàooni t:Jubi metalliiCi m 
seniSO O.ongttudi!Ilale. 

Mentre 1a ,l,.a squ!lldira si diirrjjge verso ile al1tre zone da armllJI'.e, ila sqlll!lldira di 
recupero inizia a calare il ferito nel po~Zzo. La manowa viene eseg;ulta utria~­
do aa barelilia orizzontaJle, ohe vj_ene calata mediaaJJte !l'uso del nodo me'Z!Zo pa­
letto 1(0 me~ 1barcairuo) con .car.ruoola d:i ~imando. a:me voLontari ISCendonO con­
temporaneamente nel powo per 'cllgevoaare le ma.nov~e. Le m8!glgiori mfficdltà 
sono id.ate daùlla presen~Za di alOU!Ile scale .!J&se di ferro, sUlL'le quali si va spesso 
ad :impigil.tare la barelila. Il 5i1Stema di i!lllibmgo ha causato U!I1 preollJI'io equilibrio 
della barelù.a. 

Daillla base del po!Zw la barelila ha :SlJiPe.rato in II'iiSalLta due 'blrevd. saltini per 
un diiSlivelilio rdi ci-rca 4 metri, medioote tr.ai!Zione con oorda su due Sptt e accom­
pagnamento a mano da !PaJI1te dei voll.O!!lltllJI'l. La manowa è TiiSul·tata pi.utòosto com­
ple55a Jn quanto, 1a mstrettezza delilo spazio, ha oreruto del:le diffioo!Jtà a.lù.e per­
sone che tiraNano ai Lati del ferito. H trasportato ha lamentato, in questa ooca­
si.ooe, tVd.oil.enti scossoni ooe sarebbero stati evitati pred~onendo IU!na. teileferica. 

SucoessitVammte si è superato U!I1 saato in ~iiSailita di 2. metr-i ed U!I1a galleria 
aiSCendente mediante tnaztone con oorda su due Sipi.t e traJS!Por.to a ITI.alllO delùa 
ibllJI'el:la . 

.AmritVat1 alla 1base deLla .<eSala Centrale», le manov.re del suooessiiVo a.rma.men· 
to sono :r-isuLtate ptuttosto t1unghe e ilabor~ose con con5eguente wunga sosta del fe­
rito. La rdlsalita dalla saaa viene .armata (predÌ!S[poneilido una teleferica con l'UISO 
di U!I1a corda fissata da ancoraggi na.tura!Li . La telefertca non viene però tesa 
d:n •precede!Il!Za, ma la teiliStone viene eseguitJa contemporaneamente all. rOOU!pero 
della bllJI'el!l.a. Sia la corda por.tante che quelila traente vengono fuate mectiamJte 
bloccal!l!ti Dressler (Zedlel) accop;pi8!ti a ca.rrucole. Una corda ausilaria è stata uti­
JJ.zm.ta ancorata nelila parte posteriore della baTelJ•a e te!Illllta dal brusso. NeN' 
ultmo lbratto di II'isadita, due rvoLonltlari, .in, parete, ha:mro coaJd.iuvato al .recupero. 

'Risalita lla wSala Centrale», Ila barel!la oon ia ferito ha rag;gdunto ratpidam.ente 
il 'esterno, rn.edi'811111Je 'trasaJOII'to a mano m agevole gal1leria e superamento dellla stret­
toia (tubo .amifilciaQe) d'usc~ta. 

iLa maJllovra ~termina !Verso le II:L14,30, .con 1U!I1 !tempo .totaùe di 6 ore e mezm. 
h.1'7,,30 - !Si tiene una riuruone dei volonotaJril per l'esame deill'esercitaziooe 

SVloilta; si a:SCQQtano parer:i, .1ffipres:sio'Il!i. e oriti~he dei .par.tec.Lpanti: e soprattutto 
del ferilto. 

iDUJr8111ite iJl ~ecu,pero non si è 'badato al .tertliPO, ma si è data più ~ 
allil.a òecndca e a.ll 'affiatamooòo tra i VlOlon,tari; la velocd.oo w azione mi!gl1iarerà con 
'l'esperienza. 

Per ciò ohe concerne 11 <<lferito», questo lè ISitato im'bareilllato .trqppo presto ~ri­

spetto a.ll'iln:iOO ,vero e proprio dal II'ooupero. 
La lllJa~IlCail!Za di gomm:a:piuma od aQ•tro materiaae llltille come illnlbottiltJura nelll.a 

barell.Ja ha causato notevoH ,disagi e do1oii'i al tra.sporbalto.. Ln !Particolare, risuiJ.tar­
no scorwenienti :alCUJne f~bbie <ilniteme che premono a livalilo delllle ooste del fe­
II'i<llo e che sarebbe opportJuno modificare. futte Je cinglhre neces5itano, 'inoll:tre, di 
tma sagomatma aWla punta, per agevoilaorne l'introdWlione nel.:le filbbte. 
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iLa barreLla si è riiVelata 1troppo lf,lessiibille: imlfabti le conJtinue filessi.oni causava­
no notevodd sobbalzi dal l:iraJSiPortato; per questo motLvo si è cOI'lSiiderata la pos­
si!bilità, oome già detoo, di ~irrigidire, oin pa.rbe, Ila barelLa, mediante la sdstemazio­
ne 'longit udinalle di tre tubi meta.Hid. !La testa del f.er1to riLsul1ta.va poco imm0-
1b~1Wzata e, conseguentemente, ma.niCandio na rigd:dità lfra colonna e ora.nio, tutta la 
z<ma cerv.ica.le era .sottoposta a fur.ti torsioilli. lino11:ire, la ma1111C81Ilza di una visiera 
protettilva causava notel\'dli di:stJurtbi !Per via tdeillla IPOILvere e del tenriccio cl1e fiDi­
vano, inevitalbihlmente, sugli ooohi del ll:ira.sportato. Si lfaoooma.nda perciò di dotare 
,le ball'ellle di .un ca.sco integ.raJe con vil&iera, adottando, m !ltga.ri, degJ.i a:coorg.imen-

: che ne .renldano piatJta Ja pwte !POS1Jru1i.lore. 
[,'affiaJtamenlto tra i 'VOlonta ri è risulta,to >buono. Si è ùa:mentata la mancanza 

di un C3ip01Squadira nella squad!ra di armo. Il coordiinamento dallle mano.vre ha 
av;uto qua!Ldhe !!Jttimo dii comusione a causa deù trowo vociau-e dei p!llr.tec~anti. 

L'attrezza.tlM"a Òlii5POI11bile è risul1tata essere scarsa e, per sistemare la telelf& 
rica, è sta.to necessau-io ·recuperau-e hl materiaJe ùasci!!Jto aJle !Pille. Ilil pau-ticola.re 
si la:menJta la manc!l1Il2a di C!lll1rucdle, mosclhettoni, blooonti meooa:nioi, dei quali 
nessuna sq<ua:dra sarda del Soccorso è attuaùmente dotata. 'Necessa.rie anche de'llle 
II'Uil1iere che evitino l'attrito deille corde sulle rocce più taglienti. Per queù ohe :ri­
<guau-da la 1telefer1ca, si è preso at,to della sua pll'ecarie:tà, data daJJ 'uso di corde da 
roccia come oa:vo portante e i auspica la diotaziooe a:il'e squadre di c!llvi di 
acciaio utiùi .aliJl.o !SCopo. 
- Domenica 3 etJtembre. 

La giornata Vliene dedicata a.na mobilitaziooe dal campo . 
. Mouni v;olontari latscimo il campo m maJtJtitnata, aùVri. si attardano per com­

piere .un u.lte11~ore sopraùlluogo a «Su Mannam>. 

I Relatori 
Onorio Petrini • Giovanni Pala. · Mauro Mucedda 

Intervento della squadra 
ad Alghero di soccorso 

Relazione sull'intervento effettuato dalla Squadra Sassari-Alghero della Sezione 
Speleologica del CNSA nei giorni 12 e 14 agosto 1978 in località Punta Cristallo 
(Alghero). 

Nei primi giorni di agosto due ragazzi romani, Giuliano Tuminelli e Paolo 
Francini, entrambi di 18 anni, vengono dati per dispersi nella zona costiera di 
Punta Cristallo, alle spalle della zona turistica di Tramariglio, nel comune di Al­
ghero. 
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I due giovani si erano allontanati con l 'intento di andare ad osservare i 
pochi esemplari di grifoni che ancora nidificano nello strappiombo di Punta Cri­
stallo. L 'allarme viene dato parecchi giorni dopo la loro scomparsa. 

Il giorno 12 agosto alle h. 12,30 i Vigili del Fuoco di Sassari chiedono al Capo­
squadra Giovanni Pala l 'intervento della Squadra Sassari-Alghero del CNSA per 
collaborare alla battuta di ricerca nella zona compresa tra Tramariglio e Punta 
Cristallo. 

La battuta ha inizio alle h. 14,30 e partecipano Forze dell'Ordine, Vigili del 
Fuoco, civili, i volontari del CNSA Giovanni Pala e Francesco Guillot. Le ricerche 
si protraggono sino a tarda sera e portano al rinvenimento, presso lo stapptom­
bo di Punta Cristallo, di due sacchi a pelo ed altro materiale ritenuti apparte­
nenti ai due ragazzi. Di Giuliano Tuminelli e Paolo Francini però nessuna traccia. 

Il giorno dopo, 13 agosto, ricerche in mare portano al rinvenimento del ca­
davere di Giuliano Tuminelli sulla scogliera sottostante Punta Cristallo; il gio­
vane è evidentemente precipitato dalla parete rocciosa. Prosegue l'opera di ricer­
ca di Paolo Francini, che si suppone sia caduto insieme al compagno nello stesso 
punto. 

Il giorno 14 agosto i Vigili del Fuoco di Sassari chiedono il secondo intervento 
della Squadra Sassar i -Alghero del CNSA per effettuare ricerche in parete nella 
aona sovrastante il punto in cui il giorno prima è stato ritrovato il cadavere. 
L 'intervento della squadra risulta essere indispensabile in quanto nessuna per­
sona delle Forze dell'Ordine o dei Vigili del Fuoco è in grado di svolgere ope­
razioni in parete. 

La chiamata al Caposquadra Giovanni Pala perviene alle h. 8 e viene dato 
l 'allarme agli altri volontari sia di Alghero che di Sassari. Le ricerche hanno ini­
zio alle h. 12 con li 'ntervento dei volontari del CNSA Giovanni Pala, Bruno Bar· 
raccu ,Virgilio Gavini, Francesco Guillot e Giuseppe Zara (noto Paolo). 

Oltre alle Forze dell 'Ordine fanno da appoggio anche altri speleologi locali 
non appartenenti al CNSA, tra ciu lo speleologo francese Jean Jacques Bourrette. 

La zona da esplorare risulta essere compresa tra la Punta Cristallo e la Cala 
della Barca, con parete a picco sul mare per 80-100 metri. Agli speleologi del CNSA 
viene data completa autonomia per il lavoro in roccia. Si arma con scale e corde 
mediante l 'uso di chiodi ad espansione Spit-Rock e vengono fatte numerose di­
scese in parete. Le ricerche durano circa 3 ore ma del ragazzo disperso non si 
trova alcuna traccia. Alle h. 15,30 si abbandonano le operazioni . 

Durante i l recupero del materiale due scalette rotolano giù e cadono diritte 
in mare senza toccare mai la parete. Questa coincidenza fa presupporre la pos­
sibilità che Paolo Francini sia caduto direttamente in acqua. 

Nei giorni successivi si conferma questa possibilità, quando si riconosce 
il corpo di Paolo Francini in un cadavere ripescato in mare vari giorni prima e 
attribuito, in un primo momento, a qualche naufrago trascinato dalla corrente. 

Il Rel,atore 

PAOW ZARA 
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Grotta 
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Comune 
Località 
Carta IGM 
Coordin·ate 
Posiz1one UTM 
Quota 
Rilevata il 
Disegno di 

ITINERARIO 

'' 
Gruppo Speleologico Pio XI 

Su Tuvu 
SA/ NU 1387 
Nuoro 
Nurallao 
Funtana Majori 
218 111 NE 
39° 49' 03"; 3° 21 ' 22" 
32SN K081 079 
575 m 
8 ottobre 1978 
A. Clemente 

' ' 

Una delle innumerevoli usci te speleologiche del G.S. Pio Xl ci ha recen­
temente porrati nel territorio di Nurallao per esplorare e rilevare una grotta 
denominata «Su Tuvu» 'indicabaci da;l Dr . Itala Corda di NuraHaoJ anche se da 
lungo tempo ci ttadino cagliaritano . 

Poiché si trattava d·i una grotta sconosciuta ci siamo preoccupati d i por­
ta~e con noi tanlta attrezzatura, che poi si è l"ivelata inuti,le. Ma quasi certa­
mente ci torneremo per allargare qualche fessura promettente ed esplorarla 
bene e completamente. 

L 'i tinerario di andata è stat·a il più br·eve : strada <•Carlo FeHce» sino al 
bivio Villasanta, dove prendiamo a destra arvraversando, a cavallo tra MarmiHa 
e Trexenta , Villama-r, Barumini, Gesturi, Nuragus sino a sboccare su•lla centrale 
sarda nei pressi di Nurallao. 

Per rompere la monotonia del viaggio in paesaggio arcinoto rifacciamo 
la storia geologica del11e zone attraversate. 

A Nurallao Padre Furr·eddu contatta don Zanda, parroco del paese, che 
gentilmente offre la sua collaborazione accompagnandoci di persona nella zona 
dove s·i trova la grotta. 

Risalendo per meno di l Km . la SS . 128 che po·rta a Laconi , si prende 
a destra una stradetta di penetrazione agra•r.ia, che termina dopo qualche chi­
lometro in uno g.rande cava di argi·lla spec.iale, deHa SANAC, ohe ha spianato 
le colline. 

Parcheggiate le macchine e terminato il ritua1le del,la «vest·izione» speleo­
logica oi avviamo lungo un sentierino scosceso she scende ve:rso una depres­
sione per poi risa~ire nel versante opposto . 

Il paesaggio è molto suggestivo e riposante, anche per 'il tipo d i vegetazio­
ne arborea molto fitta, di dove s·i i·ntravvedono qua e .là delle falesie calcaree. 
A·i piedi di una di queste si •apre ila grO'tba . 

NOTE GEOLOGICHE 
Nel MOsaico ·eccezionale della carti.na geologica della Sardegna t roviamo 

questa zona, il Saroidano, indicat1a in •colore azzurro che significa mesozoico : 
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una buona zolla con la forma di un reHa·ngolo .irr-egolare, est~so oltre 120 chi­
lonìetri qu?.dr·ati, or ientato da NW e SE, con l'angolo SE attraversato dal Fllu­
mendosa in profonde suggestive gole. 

E' un altipiano calcareo, con par-eti a «tacco» evidenti •in molti punti; si 
estende grosso modo fra Nu•ra·ll·ao, Lacon•i, Gadoni, Sadali, .con al1titudtine media 
sui 600-7CO metr.i e punte di oltre 800. 

Speleologicamente è quasi sconosciuto, anche perché non ci sono strade 
e scarseggiano per·sino di mulattiere . Solo ai margini, e sporadicamente, il mo­
stro G.S. Pio Xl e qualche altro Gruppo hanno fatto quarlche ·lavoretto. Sa•rà 
quindi ·nostro oggetto d i studio nei prossimi mesi, e richiederà lunghe scar­
pinate . 

La geologia lu•ngo il viaggio di andata s·i può ricordare in due battute. Le 
solite alluvioni terrazzate e qualche lembo miocenico dei pnimi quaranta chilo­
metri della «Carlo Felice», con la variazione interessante delle colline di 
Monast i r (daciti recenti) e dei ni llievi trachitici della zona di Serrenti , con le 
ferite visibilissime delle oave di caoli·no, cambiano quando ent·riamo ·a destra 
per il b ivio Villasanta e costeggiamo per ·lunghi ·tratti H rio Manrnu (uno dei 
tanti Mannu della Sardegna); qui ·troviamo una v·astiss•ima zona d i calcari 
grossolani, manne, arenarie, e conglomerati del Miocene, ohe •copre quasi per 
intero Marmi lltJ e T·rexenta . 

A Nuralldo, nella stradetta che ci fa r.isa~ire i l «Canal·i Ollastu» troviamo 
un notevole banco di .Porfiroidi e gneis pregranitic i del S.ilurico p iegato, che ci 
accompagna sino ai pied i dell'alt•ipiano Mesozoico del Sarcidano che è la mostra 
mèta d i oggi . Qu i Giu rese medio e qualche punta tdi Cretaceo, a giudicare da 
Rudiste nella rocoia . 

LA GROTTA 
Dopo le illust,razioni del nostro geologo Padr·e Furreddu, ed un rinfresco 

nella belliss ;ma sorgente del bos·chetto attraversato, ci avvidn·iamo a111a grott.a. 
L'ingresso, ai piedi dell a farles·i•a, è di buona accessibil,ità ; si divide, dopo 

circa 3 metri, irn due passagg·i . Quello di sin istra conduce ad una pi•ccol.a ca­
mera (dove è del tutto ass·ente lo stii'lioidio) comunicante con un'•altra, an­
ch 'essa molto piccola, ma •ricca d i st•alattit·i e stalagmit·i, tramite un passaggio 
molto angusto che, ovviamente·, non è eccessibile a tutti gli speleologi pre­
senti , di costi tuzione fisica più o meno robusta . 

Solo una speleologa, la sottoscritta, -che per mesi ha fatto la cura della 
linea, r iesce a superare tale passagg•io, naturalmente str·isciando e serpando e 
trattenendo il respiro tranquillamente rsecondo le esortazion1i del capo squa­
dra . Il J.>assaggio infatt·i è rischioso nel senso che Sii può facirlmente rimanere 
incas tra ~i, tanto p·iÙ qua1nto più ci si atffanna e oi si conge~tion,a . 

A•rrivata dentro ho preso •le misure necessar·ie per il ni lievo, ho control­
l.ato tutte le pareti a1lla ri·cerca di poss·ibil·i prosecuzioni, ed infine son venuta 
fuori con lo stesso sistema . 

Nel nos·t·ro Gruppo, morlto organizzato e ben costitu.ito nella misura in cu i 
gli interessi e la preparazione deWuno Sii integrano con quell i d~l ·l'altro , c'è 
varietà anche riguardo alla costlituzione fis ica dei si·ngoli component•i, nel senso 
che, ad esempio non tutti i gruppi speleologici forse dispongono di una persona 
simile alla Sa-rdaphenops, che possa affrontare e superare un cunicolo poco 
adatto ad un uomo. 
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L'a•ltro i·ngresso conduce ·ad un ambiente d i oi·nca 8 metri di lunghezza 
vi s i accede attraverso un pa·ssaggio stretto ma ·agevole che termi.na con u·na 
disces·a perpendi•colare d i drca 2 met·ri . 

La prima cosa che s•i n ota a•l.l'dnterno della sala , oltre qua,lche pipistrel·lo 
che svolazza mal sopporra·ndo H ca.lore delle f·iamme de·i casch·i, è una grossa 
colata ma·rmorea che sgorga più o meno ali centro della parete dest•ra . Molto 
interessanti sono il e concrezion1i che tappezzano tutte ·le pa·ret i, ed una v.aschetta 
d 'aoqua sospesa ad un metro d 'altezza, neHa parete d i fronte a.ll'ingresso, i·n 
una conca·vità colma d i limpida .tra·spa•renza . 

Dopo aver esplorato bene la grotta aHa ni•cerca .dj altri eventu•a·li passaggi 
che conducessero ad a•lt•re sa le, abbiamo i•ncomi·nòato a prendere le m isure 
per il r i.Hevo. Dir ige i•l servizlio Antonio Cle mente, con p recis·ione pigno.lesca, 
coad iuvato dagli ·altri che, scambi·andos·i i fr izzi in quell'·ambiente d i s ogno, 
si divertono u•n mondo . 

M·entre alcu•ni si occupava·no deHe ul•time rkogn,izionJi in mi•nuscole fes­
sure, non ras·segnandosi a1l fatto che non d fossero a1h ni passagg i agibi1li, Padre 
Fu r;reddu con un a•lrro gruppetto si a'llonta•na•no i·n un punto più agevole, allo 
scoperto da ll1a fitta veget·aZ!ione, per con•t•rollar·e megl•io l '•ubi•caZJione della grotta 
su i'l a ca•rt·a topografka, prendendo come prinoipalle punto di r.iferimento la 
tortuosa fe rrov ia secondar ia vi•sibile poco lonta•no ad una quota più elevata . 

Si predsano per eserTOi zio le coord i•nate UTM e le Gaus•s-Boaga oltre a 
quelle geograf.iohe solite . 

l'n'tanto Bernh ard, un s impatico tedesco del Gruppo, essendo bravissimo 
rocc intore, risale in ilibena ·la pa•rete e sterna della grotta .a.l fine di r·eperire 
altre poss ibi·li >aperture . 

Dopo aver scatt•a to va•r.ie foto e utlt imato le bozze del r ilievo, Cii siamo 
avvi•at.i presso la fontani·na per ·lo spun ti<no , e specia·lmente per bri·ndare ati com­
-plean•no di Christ ine : l•a sorgente del bos•CO ha rinfrescato a•l punto gi.usto le 
nostre bot ~igl i e . 

Tutti i partecipan tli : Padre A. Funeddu, Antonio Clement·e, Anna Mazzuz­
z,i, Titti Cecca·tell i, EHs•a Marcis, Bernhard Ede r, Chri•sti·ne Eder, hanno poi fatto 
un '·altra stnada nel ritorno. Non so lo per osserva•re quakhe si•ngd la·rità panora­
mica deHa SS . Centrale Sarda presso !stili e M·andas , ma per salutare, a Se•legas, 
Teres ina che stavdha non si è potuta u•nire a1lla nostra spedizione. 

m••••••n•m• n• ••••mn•nmnnm•nnn 
Speleo Club Cagliari 

CAMPOSTUDIO '78 

Elisa Marcis 

Organizzato dallo Speleo Club di Cagliari, nei giorni compresi 
tra il 27 luglio e il 17 agosto, ha avuto luogo nello grotta di Su Mannau 
(Fluminimaggiore) la s pedizione «Campostudio '78» . 

A questa spedizione, diretta dal Presidente Marco Dore, hanno 
preso parte una trentina di soci divisi in due squadre. Una interna, 
composta da Guido Bartolo, Emilio Bruscu, Patrizio Menneas, Silvestro 
Papinuto e Paolo Salimbeni, ed una esterna, con il compito di appog­
~io alla prima e di ricognizione e studio del terrìtorio circostante; con 
la quale ha collaborato il Gruppo Gro tte Fluminese. 
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Il [>rogramma, redatto dall'In.g. Ninni Sanna, si divideva principal­
mente in due parti. La prima prevedeva la permanenza all'interno di 
Su Mannau per un minimo di 300 ore consecutive; in effetti, ad ecce- , 
zione del Bruscu uscito per malore dopo 8 giorni, gli altri componen­
ti hanno rivisto il sole dopo 506 ore, migliorando ulteriormente il re­
cord sardo di permanenza in grotta (il precedente di 262 ore stato 
stabilito, sempre n Su Mannau, nel 1970 da cinque soci dello Speleo). 

Questa lunga oermanenza nel sottosuolo non ha costituito soltan­
to una que~tione di prùnato, ma l'occasione per una lunga serie di ana­
lisi ed osservaz:ioni di natura clinica e sanitaria che, coordinate dalla 
Dott.ssa Teresa !onta, ha visto imoegnati numerosi medici: dallo oto­
rino al cardiologo, dall'oculista al neurologo. Inoltre numerosi test 
psicoloRici, studiati e preaparati a proposito, hanno completato il qua­
dro delle ricerche. 

La seconda parte prevedeva la conclusione dello studio di caratte­
re speleofau.nistico, idrologico, meteorologico iniziato dallo SCC .tre an­
ni or sono; la ricerca di eventuali cunicoli fossili del livello superiore 
e attivi del livello inferiore; il rifacimento della poligonale dei rami 
principali; la determinazione della sezione geologica in corrispondenza 
dell'asse principale del·la cavità. 

In stretta collaborazione con la squadra esterna sono state effet­
tuate inoltre orove idrologiche mediante traccianti, alla ricerca di even­
tuali affluenti inquinanti esterni. 

Quanto prima, della soedizione, che ha suscitato notevole ineresse 
in campo nazionale e non solo nell'ambiene soeleoloRico, verrà pub­
blicato un volume con tutte le notizie, dati, mmotazioni e grafici. 

,_ 
1.~~--~------~ 

Un ll!Spetto del campo intenno (Foto l. Manca) 



WALTER SIMEONE• 

Analisi dei resti osteologici • umsn1 
L'anaLisi: dei reperti osteologdici deve sodd:i!Sfare ~a nece&sità di raoqun:nre la 

maggiore qU31!1J'tii!Jà di dati J::>ss.Lbille su Ulll indiv1diuo partendo dai suoi resti 
schelebric1. CWtannente fra ile più impor tanti SOlllO da aii1lloverare le teoniohe ahe 
ci p rmettono dd cooos.cere il sesso e l'età del decesso attraver.so ['ossewazione 
di pochi e ooraltteristici segmenlti asseil. 

DETERMINAZIONE DEL ESSO 

Alcnn•i cararoteri dlel·le ossa sono propri del genere UillalllO e non p resentano 
differenze 'lillev8ll'lltli. :f:ra maschio e :femmina, allibri oh i:annalti: C81r altter.i. sessuali se­
condari, s ano 'Pl'opri del maschlio o dalila .feill!Ill!in'a; con mò non voglio 'di'l"e ahe 
sulla base di 1poohe osservazioni si possa dete11Ill.Lnare oon oer tezza mastematica il 
sesso di: un individuo vissuto quallche secdLo tPT.ima, ma sdlo che, pur neil'aan­
b .Lto delle possibili var.iaziom indiV~'duaJ.ci, es.Lstono dei caratteri nel m asschio 
che non s.i riscon·brano nella femm.Lna e viceversa dai quali con una buona appros­
simazione si può ll"•isall<re a.l sesso. 

A .causa detLle varia:m.oni individuali dd. cui abbiamo paiil.aflo è necessario 
servirsi di diver.se ossa per poter formulare una tesi oon buone prob aibiUtà di 
successo, soprattutto quasndo :si studiasno resti non ar.tioolati o segmen ti sChele­
trici dove i caratteri sessuali si prestano a numerose va.rrl.azionL 

In generane 1e ossa masohili sono !più robuste di queiDe femminili con le cre­
ste di inserzione muscdlare pi:ù sv1LtliPPate. 

FOTO n. 1 • A - Cranio maschile; B • Cranio femminile , visti lateralmente. (•per gentile con· 
cessione dello Speleo Club di Domusnovas). (•Foto Simeone) 

• CLSSA (Oenbro Lgùesiente di studi S'peleo Archeologici) 
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Le par.ti di elezione per lo studio del sesso sono certamente ~l cranio e il 
bacino benché qullllche dato si possa ricavare ancora dallo sterno. 

H oranio femmi.illle si presenta più pi<Cco1o e Jegge110 coo le paxeti più sot­
t~li, la superficie più liscia e le asperità date dall'inserzione di muscoli meno ' 
pron;unciate. La .superfice dehla fronte è più bassa e stretta, le arcate sopraciliari 
e la sporgooza dalila gila.bel'la sono meno pronunciate; i condioli occip.iltali riiSultalno 
più pi.oooli così come pUJre i seni frontlllli. (fot. l.b) 

La mascella e l'a m!IIIllcL~bola ·sono meno voll..liil1Ìilose con le fosse can.ilile meno 
profonde e Ja protuberaii1Za menta:le più appuntita. 

11 cranio maschile (,foto l.a) ha le .cASsa !più spesse e quindi risuLta più pe­
sante, la cresta JllUC8ile è !Più accentuata, il processo mastoideo più 1M1go così 
come è più largo anche ià pailato; la protuberanza mentale squadrata conferisce 
alila mandilbola un aspetJto più tozzo. 

Le ossa del b8i0ÌIIlo maschiil.e seno più massicce mentre quel!le d~a femrn.iiJla 
sono più ~raoili e spesso perforate nella poTzione centrlllle. 

Iii. bacilllo maschile appélll"e svii!Ju:ro>ato soprattutto in aLtezza mentre quello 
femrn.indùe nel senso della larghezza. (J'oto 2) . 

A causa della minore inclilllazio.ne del bacilno masohiJ.e rispetto a queilo 
femminille, l'aJngolo formato dail piano orizzontale e da quello deiJ.o stretto supe­
riore è ma~gg.iore ne<lla f,ernmin.a (58• nelJa fe-mmina e 54• nel mlliSchio) (Sappey) . 

Le fosse iliache sono nelJa femmina più larghe e ilnclinate dn fuori; ili p!1omoo­
torio è più oocentuato e sporgenJte; lo .stretJto SUiperiore rt&ulita a fo,runa di rene. 

La oonoavioo del sooro è più oocenwata ed il sacro si presenta più -svill.liP­
plllto in largezza; la sinfisd del pube è meno alta mentre .!'arcata dal pube è più 
larga; a questo proposito esilste una regdletta pratica che permette una veloce 
differenziazione fu-a ià bacino maschiùe e femminile: nel secondo, ponendo il mar­
gilne del dito illldice a contaroto con la sinftsi pubica, ià dito deve poter ruo­
tare alll'interno delùa a,r,cata del pube. 

I femori nelil.a femmina sono più obliqui a causa delil.a mag:giore distalll2a 
f.ra g1li ooeta~boli. 

Lo stretJto SU!periore del bacino maschile ha l'aspetto di un cuore di carta da 
gioco. 

Nello sterno masahile la lunghezza del corpo dello sterno è maggiore circa 

Foto n. 2 - Pel111i m aschile (sopra) e Pelvi femminile (sotto) viste frontalmente. Da Woerdeman. 
(foto Simeone) 
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iJ doppio di quella del ma.IliUbri'o; neHa rfemmi:na il conpo è più piccolo del dop­
pio dellJla lunghezza del manubrio. 

DETERMINAZIONE DELL'ETA' DEL DECESSO 

Vruri or~teri possono essere usati per ·la determinazione dell'età del deces-
so: 
l - Denti2ione 
2 - Fusione dellle epi,t;isi con la dia.filsi ne1le ossa lungJhe e sallidatUil'a dei centri di 

ossiHcazione neLle ossa brevi e m quelle piatte. 

DENTIZIO E 

I denti sono distinti m dec~dui e permanenti, i primi sono 20, di<Stnilbui.ti: 
5 per ogni me22a arcata fra cui due incisiv-i, nn canino, due mdla;ri. 

I (pePmanenti sono 212 di.rstribui'ti i:n numero di 8 per ogni semiarcata: due 
inlcisi!Vi un caruno, due premdlari, tre molar.i. 

I denti decidui sono più pirccoli di quelli permaneiliti hanno la corona più 
bassa, aspebto to2zo, di colore biancastro; i ,permanenti sono giailllastmi non pre­
sentano una accentuata usura dei premdlari come i decidui. 

Nel processo di dentizione i denti ilnlferio<ri fuoriescono prima dei superioii'i 
mentre gLi omonimi di destra e di sinistra Sjpuntano contemporaneamente. 

I vari gruppi di denlti spurlitano secondo un ordine predetermin!llto: 
fra hl 6° e iJl 9<> mese spuntano gli incìsi'Vi mediaJi iJnlferiori 
fra l' so e iJl 1'0° mese spU'l11tano gli incisi.Mi supe!I'iori 
fra iJl 15° e ill 21 o mese spuntano ,gli mcisi'Vi laterali inferiori ed i primi m diari 
fra iJl 16° e il 200 mese ~tana ·i <secondi mdlari 

L'ei1UZione dei denti decidui è sog;getta a numerose v&riazionli. im:di'Vilduali, il 
cattivo stabo di nutrizionli generallrrnente porta ad un rit8JI1do. 

Denti permanenti: 
a 6 anni spunt!llno i primi tncisi'Vi 
a 7 .anll1!i. spuntano ~i tncisilvi mediald 
a 8 anni 1gJi tncistvi !alterali 
a 9 anni i pdmi premolM'i 
a '10 armi i secondi premolari 
fra gli :ù1 e i 12 anni i canini 
fra i m e ·i m anni i secondi molari 
fra i 17 e i 25 a,nni i teni mdlari. 

Questi dabi devono essere 1cons±dera,ti m m!llnieTa orientati'Va a causa dalle no­
tevOJli vada2ioni. 

Ossificazione (foto 3) 

Dur.ante iJl processo di sviD.Juppo delle ossa si !Passa attraver.so uno st!lldio in 
cui queste sono formate di un modeNa car.tillagtneo o connetti<Valle. 

Tutte le ossa deLle estrerniltà e quelle dalla colonna v·ertebraile si svi:lupp!llno 
attra;verso uno st&cLio ca,rtL!agineo che benché in cfilmensione rtdotta ha la for­
ma oW0a uguale a quehla delJ'osso ohe deve costttui.rsi. 

Qua,ndo ha inizio hl processo di ossificazione questo indzi.a a pa;rtire da nno 
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o più punti chiamati centri dQ ossirfdcazione ciascuno de quali provvede all'ossi­
ficazione di una par te del segmento .cartillalgineo, il .c0d1!filui,re f.ra 10110 di tutti i 
centri determina la fo·rmazione dall'osso . Si distinguono i centri principaùi da 
quelli complementari che compaiono più tardivamente. ' 

E ' abbas~a faci·le sf.rruttare questo pr!.ncipio per rilsallilre all'età de:l decesso ; 
se la monte avviene in una ·età compresa fino ai 25 anni cirr'ca, epoca .in cu i anche 
le ossa più tardi-ve hanno ultimato ~l lo.ro processo di ossi.ficazione, non essen­
dosi lliilCora .completato questo processo una parte più 6 meno p iloodl.a dehl'osso 
non sau-à costttu~ta da tessuto osseo ma da carthlagine o da tessuto connettivo 
che andando molto presto tn decomposdzione O.ascerà dei vuoti e adwrittura alcu­
ne ores•te o partiodlari asperità o !lipOHsi che non hanno avuto ill tempo di ossi­
ficare mancheranno comp1etamente. 

Sviluppo della volta cranica 

Ormio del bannlbino: 
L'oostficazione del cranio, a1la nascita non è completa ma presenta degùi 

spazi compresli neLla volta orantca in cui hl tessuto osseo non ha ancora sootituito 
quelllo membranoso, questi punti determinano le oosidette <<f>onllanellle»; nel pe­
riodo extra u terino l'ossificazione contin.ua so~prattuoto a pant.ke dai lllJalrgini 

Foto n. 3 - Settore 'lombare della colonna vertcbrale di un bambino di 2 anni. Le zone .più chiare 
rappresentano •le parti cal'lli laginee. Da Woerdeman. (Foto Simeone) 
Foto n. 4 - !Mandibole di 'Vecchio. La caduta dei denti ha avuto come leonseguenza la chiusura 
degli alveol i e 1lo spostamento verso l'alto del forarne mentoniero. Da Woerdeman (Foto Simeone) 
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delle foota.nelle che ~a.ndendosi verso l'intemo della fontanellla stessa ne di­
minuirscono pr.ogr·essivamente la rsurperfd.rci.e filno a saldarsi completamerute. 

La COilliPleta saà.datura avviene ililtomo ai tre armi epoca ilil cui si saà.da.no 
la fontanella bregma,tica e la grande fontanella. 
Cranio deLl'aduLto 

Quando tutte le ossa della volta si 1sono saldate le erspa.nsioni osee che si 
trovano sui ma11gini delle singOle ossa si mgranano f.ra di low. 

Delile dentelilature di secondo ordillle possono essere emes-se in seguito ed 
a.nohe queste si ingrana,no con denJtelilature si.milari. 

Nei primi 8lilJihl le subure presmta.no in genere una sola linea di ingranamenti, 
metre verso i quindici anni essi possono raddOtppiansi ed ancora brilplicars.i. più 
tardi. 

Verso i 45 amJn~ lo sbrato membra.n•oso ohe rimane ilnbel1Pos<to :fira i •la,bri delle 
suture ossi.fica a parti•r.e drula sutura sa,ggitale estendooi anche ool.e alltre. 
Cranio del vecchio 

L'ossificaziooe di tutte le suture c8Jl"atterizza lo stato semle dal cra.ndo; la 
costituzione del tessuto osseo si modifica ba «diploe» diminu iiSce e 1a lamina 
esterna si atrofizza; lo spessore del cranio quindi, diminuisce ilrreg.olMmente 
forma,ndo del1le depressioni nella parte convessa dalla volta ossenvabilli soprat­
tutto nelola regi0!11e parieba•Le a liveblo del'la «bozza». Sulla sUJperficie edoncrani­
ca si osserva un deposito ir.regola~e di tessuto osseo a iliv·elllo delll'osso :firo.n<ta1e. 

La salldatura completa delile suture avviene intorno ai 715--80 anni e comin­
cia come abbiamo detto intomo ai 45 amni. 

Mandibola 

La mandibola risulta costituita aillla nascita da due segunenti ossei che si 
sa,ldano a liveblo d€•lla protubera.n.za mentale m.torno ai 2-3 mesi di v~ta. 

Con ill passare deg~li anni la mandibOla subisce delle modificazioni soprat­
tutto a carico dei suoi rami. 

A causa del ra,ddrizzamento del ramo, l'angolo fo.rmato dailll'asse del C011PO 
00!11 quel!1o del .ramo, che aùlla nascita è di 13(}135°, dimilnui.sce a,vv.iJcilnanJdosi pro­
gressivamente ad un angolo retbo; nel vecchio diventa nuovamente ottuso. 

Dopo la totale ca,duta. dei denti il margine superio.re della mandibOila assume 
\l'aspetto dd. una semplice cresta m cui ~i aveaoili sono scompa.r..si, l'alltezza stessa 
climillluisoe e la sinf·isi menotoniera si fa più sporgente in avanti. (foto 4). 

n foro ment0!111iero cos.tituiJsce un va1lido punto di riferimento per iù ricono­
scimento del cranio giovane, adulto, o vecchio; aillla nasc.Lta esso è pC'Sto a Uvel­
lo dal setto posto fra il canino e ill premoùare, dOIPO l'.eruziione del dente questi 
si sposta di fironte a1l primo prem01la.re; nella mandibola delJl'a,dU[to iJl fo.ro coiìl'i­
sponde raà secondo premola.re mentre nel vecchio dopo la scompa,r.sa deg1li alveOli 
si aip're a Hvello del margine superiore delil'os.so. (foto 4,5) 

CLAVICOLA 

Lo sv.iJll.liPPO della clavioOila avvtiane attraverso due punti di ossificazione, di 
cui u111o pri.mittvo ed uno secondario. 

Il punto primitivo fo.rma ill OOI1PO e l'e-stremiltà laterrue, si svilluppa a metà 
del COJ.1PO e da questo punto si espande ver.so le estrenrltà. 
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11 cenrbno oomplementa.Te compare inrborno ai 20-22 8ii1IIli nell'esbremttà me­
dialle dal centro de~la quale si estende verso la periferia. Si sallda al corpo fra 
i 22 e i 25 anni doè circa un anno dopo la sua oomparsa. 

Secondo \Rambaud e Rena.ul<t la Junghezza de!llla clavd.coJa neLle va.zti.e età: 
- A !l mesi Endouter. 10 m.m A 6 mesi eJCtra.uter. 45 mm 

» 3 » >> 116 rmn » 118 » >> >> 45 mrm 
- >>4 >> » 26mm - >>9 >> >> 40mm 

SCAPOLA 

Lo •sVIilluppo d<ehla SOaJI:ola avviene a carico di otto cenbri di cui uno priani­
t:vo e sette eoondruri. Iil ptmto !!J<n'rmiltliJv,o forma d:l cO!rlpo e gran iJ>lllrte de!Ua spina. 

I 'PUillÌli. 'seoooda.ni. sono sette Idi ou1 ldue formano J'apofisi cora.ooide, nno l'acro. 
mi.on, due la oa.viltà g~lenoidea, uno liil margine inlferiore ed uno H malfgine ver­
tebraùe. Le apofim castitu:ite da questi centn-i Sii. satldano econdo la seguente ta.bella: 
punto cora<ooideo pricipale s1i saJlda dad 14 ai 16 anni 

>> ooraooideo S1ecanda1rio >> >> >> 16 » 18 >> 
>> a.cromiale >> >> >> 1'7 >> 18 >> 
» gll.enoideo superiore >> >> >> 16 » 18 >> 
>> pla,cca glenoildea >> >> >> '19 >> 20 » 

Foto n. 5 - Modilicazioni della mandibola legate all 'età, notare lo spostamento 
toniero. Da Woerdeman. 
Foto n. 6 · Ossilicazione dell'omero all'età di 8 anni (a destra in sezione) e 
(a sinistra) je parti più chiare rappresentano la cartilagine. 
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del forarne men­
(Foto Simeone) 

all 'età di 6 anni 
(Foto Simeone) 



» Ìil'feriore >> >> >> 20 >> 24 ,, 
,, margmale » » » 22 » 25 » 

QUando llmdivtiduo ha superato ~ 4'5 8il'lJilli :tallv·ol:ta presenta 1\ma serie di mac­
chie, che non rsono allbro che macchie dii atrofia an:sura.Illti oi·rca un cm per l.ato, 
queste rtendono a iliVIOOtare più fitte mentire si a.vvUK::ma ~a senli!Utà. 

OMERO CF1oto 6) 

In un abbozzo oartila~eo si rsvii!Juppano rm .centro ossirfd:cativo nelrla dia.tìisi e 
sette centri oomplemer:barri rn~hle epifisi d i oui uno per ila :testa, uno per la 
g·mnde e •rmo per Ja p;iccolla !tuberos'Ìità; neLla esbremiltà dntfel1iore; nno per ill oon­
cliilo uno per Q'eip'ÌioondHo rmo per dil margkre m:edii:a.le della 'ÌirocQea e delll'epi1lro­
olea. QueSiti centri compaiono secondo dll seguente ordine: rtesta g~ anni, ~ande 
tuberosità 2-3 aJ11111.i, rcondliD!o 2-3 &nilli, eperoondiao 5-8 armlli., margine medialle del[a 
trodea lrl-W ranni, epliJtroolea 12-14 ~mni; i punti oomplemen•tari supel1iorrd si sal­
dano :f,ra lroro :t:Jm i 4 e d •6 anni e oo\1 roorpo mtomo ~ 20•25 oond. 

I punti dlfllfeniori si !foodono tra •loro e poi col OOII1PO ;fora lill 116.o e 17 .o anno 
men tre que1lo per il'epitroolea si ll!ll!isce aù cor.po an 18.o anno. 

RADIO 

Un centro primari-o e due compftemenrtal1i .iJ pl1imo per la d!i.afisi e d secondi, 
uno per Q'epifisi superiore ed uno per que1Qa neriorre, permettono ii.1 processo 
di ossmca2ione d eft ~radio . L'epifisi supel1iore si saada con d'l oor.po fm i 17 ed i 
20 anilli mentre ù'inferio.re fora d 24 ed i 25 anni. 

ULNA 

Il processo di ossificazdone avviene at1•ra.verso un centro princilpale diafisario, 
che forma dQ cor.po e rg~mn parte del1a epifisi, e per due centru complementari 
uno rper la rpar.te superior~osteriore dell1'01eorano e a'ailbro per 'la testa. 

I1 corpo si saada con Je epifisi :intorno ad '17 annd, per qruelrla superiore e fora 
d '2(}J21 rulJilÌ (per qruelrla Weriore. 

ANCA (Rig. 'l) 

L'irleo ll'd,sohlo e il rpube IS<mo foiiTilati oiasouno da IUJn centro (pr.inoipale, arl'la na­
scita sooo separati ma contrli•buiisoono a forma're l'aoetabollo che arppa:re di~ 
in tre parrti da lbre 1str~scie dii cwtiJa.gine a forma di y queste pur ddminU'endo 
in spessore (perma:ngono fill'lo ailla pUJbe:rtà a sottoldrJea:re !la separa:Ziione delrle 
tre ossa. 

Le 1Pr·ede1:te si ~aLdano IDra [oro aili1a pubertà; rpl1ima si !fionde ·l'd.schdo con il 
!PUbe, mrtorno ad 110-12 amni, rpoi J'ùsohdo con illiJ,eo :tira :i 112-.13 a'l1!l!i, m seguito 
l'ileo con• H pulbe fra i 15-116 ann•i. La cresta iliaca e la wberosttà ischiatica 
si saldarno fir.a ili i24.o e dQ .25.o anno di età. 

SINFISI PUBICA 

18-19 ail!IliÌ: [;a superfice deila sinfisi è 'I'llgosa e attraversata da linee o:rlizzon­
taili separaroe da solchi lben marcati. 
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20-21 annli: I.Ja Sl1..lip81I'fioe deliba sinfisd è anoom rugosa, aifitraversata da linee 
orizzontali_ I solchi sd riempiooo vicino al lrlmite dOII'sale con la nuova forma­
zione di un fine i.nltlreccio osseo. Questa form~one oominoia daùJe estremità po, 
steriori de1le il.inee onizzo111tal•i. 
22-24 ann·i: Da faccia sinfisilaiilla mOE•bl1a ila IPWg~ressdva formazione del p.Iateu dorsale. 
27-30 anni: .Alumenta Q'area dnclli.naiba v·enta'aile. 
217-30 a•nn1: Non vi sono cambiamenrt:d notevold ne11la !faccia sinfisiana e nel plateau 
dor..sal~e ecc€1tto qua.lche sporadico teiilJbaljjj,vo di formazione nehla faccia venJtrale. 

Oomi'Iloia rr•a formazione .dlelile estremità supe:rdoni con o senza n'intervento dd 
centri di ossifìca2lione. 
30-35 anni : E' più diff•ic'.Je da tima.re C0111retta.mente. La fisionomia é comp1eta.ta 
da una superfice a contorno s/Uilla f~ccda sinfìsiana. 

Si ha.nno ma.g~giori Viar·!azilond Ì!Illdi'Vidua!li che nehl'età gti.ova:nile e rre fasi finaJli 
presentano minori de!JtagJi. La definJiziorne delile esta-em:Ltà cresce menbre si s·vi-

A 

Fig. 1 - A, AHa nascita ; B, a ll 'età di 5 anni ; C, all 'età di 10 anni. Le parti mancanti sono costi­
tuite da cartilagine. Da Bass (ridi segnato da W. Simeone). 



luppa. e rsi oompleta la faooia venJtra!l<e. Ll piUJbe assume 'Ull fclJSpetto ,g;raarulos-o nel­
~a faccia ventrale e &infiS:iana. 
35-39 aJil!Illi.: iLa facoia ventrale del,Ja simlfìsìi ca:mbìia a.spetto e da g~mn.UilMe di'VeiliÌa 
finemente granware e poi compatta. 
39--44 ,ann'i: ;La !faccia si.nfisi,wa è llliscia. 
44-50 anni: .AJbrofia ed ipertl'ofia deJ.JJ.a faccia silnfisiana determi.n:a.no nn aspretto 
trregola,re . 

VERTEBRE 

L'os,sificaZJion'e deV!e ver1:Jebr,e avvd:ene attraverso tre centri [pi'1Ì!l1lÌitivd; uno per 
i/1 corpo, due laterali per le metà delil'anco; i centri lateral,i si saùdano tra 1011'() 
~nel l.o am10 di 'Vjrt)a e con dJl corpo tna :i 3 e J 6 ooni,; di proce&So tavvdene prima 
ne11e vertebre cervdcaJli e dn ulJtimo nel~e lombani . 

Dopo gf'Ji 8 l3iiJJl1IÌ si agg~iungono due centri ePilfrlisan postii nelllia. faccia superiore 
ed inferiore del corpo; questi oominciano a rsal!.darsi coà IOOI1PO i!ìra i 14 ed i 15 811Uli 

menJtre si completa a,a ~usione dntonno ad. 24-25 '31Imi. Verso il 16.o 001110 compa­
iono i nuc!'eo per le aJpofisi a,ntJi.ool:ari, per ,l'a!pice ded processi ,tl'asve11&1Ì e de'l 
processo spinoso. Ill11torno ai 20-25 anru tubtJi i oentri sono uniti con dù ~resto deUa 
vertebra. 

TIBIA 

Lo sviJJuppo avviene per un centro primttivo a car.ioo del quale si forma la dia­
fisi, e IPer 11:Jre punti secondaJri; une per ae f.acc.e articolari surp.eriori, uno <per la 
faccia a,rtJicollare diillfer.iore e per hl maJJeollo, che ISIÌ. mo:Sbra cilrca al 2 o anno, cill"Ca 
verso di 13.o aJnno " •Ì forma un punJbo per J.a lbuberosLtà. 

li1 co11rpo e 1l'epifisi I&UJperior·e si saùdano fora loro fìra d 19 e i 24 ooni mentre 
i1 corpo e l'epifisi mfeniore s·i saildano fra i 16 e ii J9 a1!1111i . 

FIBULA 

Un centro pninùJtivo contnibuisce a formarne ìl conpo e due secondari fcxr­
mMlo re estremità. 

Il centro pe11till1ente aJà'erpifisii infenione oompare a 2 a.nll'l!i circa e si salda con N 
oorpo 1f.ra i 20 ed n 22 anni; d'l centro ~ r l'ep:.tìsi ISUJpsl1iore COiniPare ad 3-5 all1ll1li e 
Sii unisce ali corpo ra d 22 e d 24 a•nnd. 

PATELLA O ROTULA 
Si forma rt-.namite un und.co •centro che è M frutto del c0111Nu~e di masse più 

piccole. OOIITIIincia tfira i G.!5 18Jl11111i. 
WALTER SIMEONE 

(.ConJtinua) 
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NO TIZIA RIO 

Grup Espeleològic Alguerès 

Il Grup Espeleològic Alguerès sta terminando i lavori alla Gruta del Buf 
(Grotta del Soffio - Ca·tasto SA-SS 1384) che appaiono important.i per più 
di un aspetto. 

Nel prossimo numero speriamo d: poter pubblicare qualcosa . 

Speleo Club Oristanese 

MOSTRA DI SPELEOLOGIA 

Lo Speleo Club Oristanese ha i·n allestimento una mostra di speleologia 
presso le sale di San Francesco, cui collaborano i Gruppi amici, per sensibiliz­
zare la oittadinanza al problema speloologico. 

Il servizio speciale nel prossimo numero. 

Speleo Club Cagliari 

CORSO DI SPELEOLOGIA 

Lo Speleo Club di Cagliari organizza anche quest'anno per la set­
tima volta, un corso di speleologia. 

Il corso, che ha la durata di circa un mese (dal 11.10. al 1.11.1978), 
intercala lezioni teoriche con escursioni esterne nelle più belle grotte 
della Sardegna Meridionale. Lo Speleo mette a disposiZJione dei corsi­
sti il materiaJe occorrente per le escursioni gratuitamente. 

Le lezioni teoriche, illustrate sempre con l'aiuto di diapositive, 
trattano tutte le materie speleologiche, ed istruttori scelti accompagne­
ranno i corsisti nelle escursioni per garantirne la sicurezza. 

Per iscrizioni e per informazioni rivolgersi alla sede ·dello Speleo 
Club di Cagliari, in via Baylle, 32, dalle 19,30 in poi. 




